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1. Il Principio “Do Not Significant Harm”

Nell’ambito dell’applicazione del programma nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), un ruolo 
certamente non marginale, previsto dal legislatore comunitario, è certamente da riconoscere al nuo-
vo principio di non arrecare danno significativo all’ambiente (DNSH). 

Detto principio è, infatti, contenuto all’interno del Regolamento comunitario 241/2021 dove 
all’articolo 5 si stabilisce che tutte le misure dei Piani nazionali per la ripresa e resilienza (PNRR) 
predisposti dai singoli stati debbano superare una valutazione di conformità degli interventi al princi-
pio “Do Not Significant Harm” (DNSH). 

 Regolamento UE 241/2021 
Articolo 5 
Principi orizzontali 
1. Il sostegno nell'ambito del dispositivo non sostituisce, salvo in casi debitamente motivati, le spese di
bilancio correnti a livello nazionale e rispetta il principio dell'addizionalità del finanziamento dell'Unione di 
cui all'articolo 9. 
2. Il dispositivo finanzia unicamente le misure che rispettano il principio «non arrecare un danno signifi-
cativo». 

La ratio di detta scelta trova immediata spiegazione all’interno dello stesso Regolamento dove 
al punto (23) si precisa che il PNRR si inserisce all’interno del cosiddetto Green Deal europeo. 

 Si ricorda che il Green Deal europeo vuole trasformare l'UE in una società giusta e prospera, effi-
ciente sotto il profilo delle risorse e competitiva, che a partire dal 2050 non genererà più emissioni nette 
di gas a effetto serra, in cui l'ambiente e la salute dei cittadini europei sono protetti e in cui si consegue 
la crescita economica grazie all'uso più efficiente e sostenibile delle risorse naturali. La comune strategia 
EU mira inoltre a proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale e a proteggere la salute e il be-
nessere dei cittadini dai rischi di natura ambientale e dalle relative conseguenze. Cfr. Comunicazione 
della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al comitato economico e sociale europeo e al 
comitato delle regioni COM/2019/640 final,  
https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?qid=1576150542719&uri=COM%3A2019%3A640%3AFIN 

Il Green Deal europeo, quale strategia di crescita dell'Europa, riconosce l'importanza di far 
fronte ai cambiamenti climatici in linea con l'impegno dell'Unione di attuare l'accordo di Parigi e gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile dell'ONU. 

 L'accordo di Parigi è il primo accordo universale e giuridicamente vincolante sui cambiamenti cli-
matici, adottato alla conferenza di Parigi sul clima (COP21) nel dicembre 2015. L'accordo stabilisce un 
quadro globale per evitare pericolosi cambiamenti climatici limitando il riscaldamento globale ben al di 
sotto dei 2ºC e proseguendo con gli sforzi per limitarlo a 1,5ºC. Inoltre, punta a rafforzare la capacità dei 
paesi di affrontare gli impatti dei cambiamenti climatici e a sostenerli nei loro sforzi (fonte: Commissione 
Europea). 
Per approfondimenti si veda https://unfccc.int/process-and-meetings/the-paris-agreement/the-paris-
agreement 

Agli accordi di Parigi si aggiungono anche gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’ONU. 
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 L’Agenda 2030 delle Nazioni Unite, adottata dai leader mondiali nel 2015, costituisce il nuovo qua-
dro di sviluppo sostenibile globale e stabilisce 17 obiettivi di sviluppo sostenibile (OSS). L'impegno si in-
centra su eliminare la povertà e conseguire uno sviluppo sostenibile entro il 2030 a livello mondiale, ga-
rantendo che nessuno rimanga escluso. Gli OSS puntano a un equilibrio fra le tre dimensioni dello svi-
luppo sostenibile: l'elemento economico, quello sociale e quello ambientale fornendo obiettivi concreti 
(fonte: Commissione Europea). 

A tal fine il Piano di ciascuno Stato deve contribuire all'integrazione nelle politiche delle azioni 
per il clima e della sostenibilità ambientale e al conseguimento dell'obiettivo globale di dedicare il 30 
% della spesa di bilancio dell'Unione al sostegno degli obiettivi climatici.  

Ne consegue che le misure sostenute dal dispositivo, e incluse nei piani per la ripresa e la re-
silienza dei singoli Stati membri, dovrebbero contribuire alla transizione verde, compresa la biodi-
versità, o alle sfide che ne derivano, e dovrebbero rappresentare almeno il 37 % dell'assegnazione 
totale del piano per la ripresa e la resilienza sulla base della metodologia di controllo del clima di cui 
a un allegato del presente regolamento.  

Tale metodologia dovrebbe essere utilizzata di conseguenza per le misure che non possono essere 
direttamente assegnate a un settore di intervento elencato nell'allegato al presente regolamento. Previo 
accordo dello Stato membro interessato e della Commissione, i coefficienti di sostegno per gli obiettivi 
climatici dovrebbero poter essere aumentati al 40 o al 100 % per i singoli investimenti, come illustrato nel 
piano per la ripresa e la resilienza, per tenere conto delle misure di riforma correlate che ne aumentano 
in maniera credibile l'impatto sugli obiettivi climatici. A tal fine, i coefficienti di sostegno agli obiettivi cli-
matici possono essere aumentati fino a un importo complessivo del 3 % della dotazione del piano per la 
ripresa e la resilienza per i singoli investimenti. Il dispositivo dovrebbe sostenere attività che rispettino 
pienamente le norme e le priorità dell'Unione, e il principio «non arrecare un danno significativo» ai sensi 
dell'articolo 17 del regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio (principio «non 
arrecare un danno significativo»). 

A tal fine, appare immediatamente opportuno circoscrivere il significato di detto principio.  

A riguardo l’articolo 2 dello stesso regolamento nell’ambito delle “definizioni” precisa che con 
detto principio si intende “non sostenere o svolgere attività economiche che arrecano un danno si-
gnificativo all'obiettivo ambientale, ai sensi, ove pertinente, dell'articolo 17 del regolamento (UE) 
2020/852.” 

 Regolamento UE 241/2021 
Articolo 2 
Definizioni 
Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni seguenti: 
…omissis…
«non arrecare un danno significativo»: non sostenere o svolgere attività economiche che arrecano un 
danno significativo all'obiettivo ambientale, ai sensi, ove pertinente, dell'articolo 17 del regolamento (UE) 
2020/852 

Si ricorda che il Regolamento UE 252/2020 “relativo all’istituzione di un quadro che favorisce 
gli investimenti sostenibili e recante modifica del regolamento (UE) 2019/2088” stabilisce i criteri per 
determinare se un’attività economica possa considerarsi ecosostenibile, al fine di individuare il gra-
do di ecosostenibilità di un investimento. 

In tale ottica l’articolo 17 si propone di qualificare il cosiddetto “Danno Significativo agli obiettivi 
ambientali”. 
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 Regolamento UE 252/2020 
Articolo 17 Danno significativo agli obiettivi ambientali  
1. Ai fini dell’articolo 3, lettera b), si considera che, tenuto conto del ciclo di vita dei prodotti e dei servizi
forniti da un’attività economica, compresi gli elementi di prova provenienti dalle valutazioni esistenti del 
ciclo di vita, tale attività economica arreca un danno significativo:  
a) alla mitigazione dei cambiamenti climatici, se l’attività conduce a significative emissioni di gas a effetto
serra;  
b) all’adattamento ai cambiamenti climatici, se l’attività conduce a un peggioramento degli effetti negativi
del clima attuale e del clima futuro previsto su sé stessa o sulle persone, sulla natura o sugli attivi; 
c) all’uso sostenibile e alla protezione delle acque e delle risorse marine, se l’attività nuoce:

i) al buono stato o al buon potenziale ecologico di corpi idrici, comprese le acque di superficie e
sotterranee;  

o ii) al buono stato ecologico delle acque marine;  
d) all’economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti, se:

i) l’attività conduce a inefficienze significative nell’uso dei materiali o nell’uso diretto o indiretto di
risorse naturali quali le fonti energetiche non rinnovabili, le materie prime, le risorse idriche e il suolo, in 
una o più fasi del ciclo di vita dei prodotti, anche in termini di durabilità, riparabilità, possibilità di miglio-
ramento, riutilizzabilità o riciclabilità dei prodotti;  

ii) l’attività comporta un aumento significativo della produzione, dell’incenerimento o dello smalti-
mento dei rifiuti, ad eccezione dell’incenerimento di rifiuti pericolosi non riciclabili; 

o iii) lo smaltimento a lungo termine dei rifiuti potrebbe causare un danno significativo e a lungo 
termine all’ambiente;  
e) alla prevenzione e alla riduzione dell’inquinamento, se l’attività comporta un aumento significativo del-
le emissioni di sostanze inquinanti nell’aria, nell’acqua o nel suolo rispetto alla situazione esistente prima 
del suo avvio;  
o f) alla protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi, se l’attività:  
i)nuoce in misura significativa alla buona condizione e alla resilienza degli ecosistemi;
ii) nuoce allo stato di conservazione degli habitat e delle specie, comprese quelli di interesse per
l’Unione. 
2. Nel valutare un’attività economica in base ai criteri indicati al paragrafo 1, si tiene conto dell’impatto
ambientale dell’attività stessa e dell’impatto ambientale dei prodotti e dei servizi da essa forniti durante il 
loro intero ciclo di vita, in particolare prendendo in considerazione produzione, uso e fine vita di tali pro-
dotti e servizi. 

Oltre all’articolo 17, al fine di meglio inquadrare il principio nelle sue varie sfaccettature, si ri-
corda che in uno specifico allegato tecnico della Tassonomia per la finanza sostenibile sono riporti 
tutti i parametri per valutare se le diverse attività economiche contribuiscano in modo sostanziale al-
la mitigazione e all’adattamento ai cambiamenti climatici o causino danni significativi a qualsiasi al-
tro obiettivo ambientale rilevante.  

 COM (2021) 188 final 
La tassonomia dell'UE è uno strumento di trasparenza solido e basato su criteri scientifici: destinato alle 
imprese e agli investitori, introduce criteri di prestazione chiari per stabilire quali attività apportano un 
contributo sostanziale agli obiettivi del Green Deal. Questi criteri creano un linguaggio comune che con-
sente a imprese e investitori di comunicare le proprie attività verdi con maggiore credibilità e li aiuta a 
orientarsi nella transizione in corso. La tassonomia dell'UE svolge inoltre un ruolo importante nella defi-
nizione della norma dell'UE per le obbligazioni verdi e nella creazione del marchio Ecolabel UE per de-
terminati prodotti di investimento al dettaglio.  

Basandosi sul sistema europeo di classificazione delle attività economiche (cosiddetto NACE), 
vengono quindi individuate le attività che possono contribuire alla mitigazione dei cambiamenti cli-
matici, identificando i settori che risultano cruciali per un’effettiva riduzione dell’inquinamento.  
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 A partire dal 01/01/2008 è entrato in vigore il Regolamento (CE) n. 1893/2006 del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio che definisce la classificazione statistica delle attività economiche NACE Rev. 2. 
Tale Regolamento sostituisce la precedente codifica NACE e deve essere applicato a tutte le attività ine-
renti il Regolamento EMAS a partire dal 01/01/2008. Esso assicura che le classificazioni comunitarie 
siano pertinenti alla realtà economica e aumenta la comparabilità tra classificazioni nazionali, comunita-
rie e internazionali e di conseguenza tra statistiche nazionali, comunitarie e internazionali. 
Si riportano i principali riferimenti  

SINTESI DI: 
Regolamento (CE) n. 3037/90 che garantisce una coerente classificazione statistica delle attività eco-
nomiche nell’Unione europea 
Regolamento (CE) n. 1893/2006 che definisce la classificazione statistica delle attività economiche 

QUAL È L’OBIETTIVO DEL REGOLAMENTO? 
Esso definisce una classificazione delle attività economiche da utilizzare in tutta l’Unione europea per 
garantire che le statistiche raccolte siano comparabili. 
Il regolamento è stato modificato più volte. La modifica principale è rappresentata dal Regolamento (CE) 
n. 1893/2006 che definisce la NACE Revisione 2, attualmente applicata.
PUNTI CHIAVE 
Il regolamento definisce una classificazione a quattro cifre delle attività economiche, comunemente nota 
come NACE*. Il regolamento nella sua forma originale si riferisce a NACE revisione 1. Tuttavia, la NACE 
Revisione 2 è in vigore dal 2008. 
La NACE, che fu introdotta per la prima volta nel 1970, è coerente con la classificazione delle attività 
delle Nazioni Unite ISIC (International Standard Industrial Classification of All Economic Activities). Ciò 
consente la comparazione di statistiche tra paesi e in diversi settori. 
La struttura alfanumerica di NACE è gerarchica e organizzata su quattro livelli, descritti in dettaglio 
nell’allegato al regolamento, come segue: 
voci contraddistinte da un codice alfabetico (sezioni), ad esempio sezione A: agricoltura, silvicoltura e 
pesca; 
voci identificate da un codice numerico a due cifre (divisioni); ad esempio divisione 01: produzioni vege-
tali e animali, caccia e servizi connessi e divisione 02: silvicoltura e utilizzo di aree forestali; 
voci identificate da un codice numerico a tre cifre (gruppi); ad esempio gruppo 01.2: coltivazione di coltu-
re permanenti 
voci identificate da un codice numerico a quattro cifre (classi); ad esempio gruppo 01.21: coltivazione di 
uva. 
Nel 2009, the Comitato del sistema statistico europeo ha sostituito il Comitato del programma statistico. 
Esso è responsabile dell’attuazione e della gestione della NACE e di garantirne l’applicazione in tutti gli 
Stati membri. È composto dai rappresentanti dei paesi dell’UE ed è presieduto dalla Commissione. 

DA QUANDO VIENE APPLICATO IL REGOLAMENTO? 
Il regolamento (CEE) n. 3037/90 si applica dal 13 novembre 1990. 
Con l’adozione del regolamento (CE) n. 1893/2006 che modifica il regolamento (CEE) n. 3037/90, la 
NACE Revisione 2 viene applicata dal 1o gennaio 2008 in tutti i settori ad eccezione delle statistiche a 
breve termine e dell’indice del costo del lavoro al quale viene applicata dal 1o gennaio 2009. 

CONTESTO 
Per ulteriori informazioni, si consulti: 
NACE Rev. 2 — Classificazione statistica delle attività economiche — panoramica (Eurostat). 
NACE Rev. 2 — Classificazione statistica delle attività economiche — pubblicazione (Eurostat). 

TERMINI CHIAVE 
NACE: abbreviazione del nome della classificazione delle attività economiche dell’UE, che ha origine 
dalla versione francese Nomenclature statistique des activités économiques. 

DOCUMENTO PRINCIPALE 
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Regolamento (CE) n. 1893/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 dicembre 2006 e che 
definisce la classificazione statistica delle attività economiche NACE Revisione 2 e modifica il regola-
mento del Consiglio (CEE) n. 3037/90 del Consiglio nonché alcuni regolamenti CE relativi a settori stati-
stici specifici (GU L 393, del 30.12.2006, pag. 1). 
Le successive modifiche al regolamento (CE) n. 1893/2006 sono state integrate nel testo originale. La 
presente versione consolidata ha esclusivamente valore documentale. 
Regolamento del Consiglio (CEE) n. 3037/90 del 9 ottobre 1990 relativo alla classificazione statistica 
delle attività economiche nella Comunità europea (GU L 293, del 24.10.1990, pag. 1). 

Il quadro definito dalla Tassonomia fornisce quindi una guida affidabile affinché le decisioni di 
investimento siano sostenibili ed è diventato un elemento cardine nei criteri di assegnazione delle 
risorse europee.  

Per agevolare gli Stati membri nella valutazione e presentazione del principio DNSH nei loro Piani 
nazionali, a febbraio 2021, la Commissione ha pubblicato delle linee guida con gli orientamenti tecnici a 
cui fare riferimento; cfr. C (2021) 1054 final, Comunicazione della Commissione: Orientamenti tecnici 
sull'applicazione del principio "non arrecare un danno significativo" a norma del regolamento sul disposi-
tivo per la ripresa e la resilienza, 
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/c_2021_1054_it.pdf 

2. Il Principio “Do Not Significant Harm” nel PNRR

I principi generali del DNSH riportati nel paragrafo precedente trovano specifica applicazione 
all’interno del regolamento istitutivo del PNRR.  

In particolare, il Regolamento 241/2021 individua i criteri per determinare come ogni attività 
economica contribuisca in modo sostanziale alla tutela dell’ecosistema, senza arrecare danno a 
nessuno dei seguenti obiettivi ambientali in precedenza riportati. 

A tal fine, dalla lettura del Regolamento e degli Atti delegati della Commissione del 4 giugno 
2021 si evincono i criteri generali che devono essere rispettati in modo tale che ogni singola attività 
economica non determini un “danno significativo”, contribuendo quindi agli obiettivi di mitigazione, 
adattamento e riduzione degli impatti e dei rischi ambientali. 

Allo stato dell’arte, volendo rintracciare dei primi elementi base su cui implementare l’analisi 
del principio DNSH nell’ambito delle azioni del PNRR, potremmo richiamare i seguenti vincoli tratti 
dalla Guida Operativa per il rispetto del principio di non arrecare danno significativo all’ambiente (cd. 
dnsh) pubblicato dal MEF.  

In particolare le azioni del PNRR non dovranno: 

a) produrre significative emissioni di gas ad effetto serra, tali da non permettere il conteni-
mento dell’innalzamento delle temperature di 1,5 C° fino al 2030. Sono pertanto escluse ini-
ziative connesse con l’utilizzo di fonti fossili;

b) essere esposte agli eventuali rischi indotti dal cambiamento del Clima, quali ad es. in-
nalzamento dei mari, siccità, alluvioni, esondazioni dei fiumi, nevicate abnormi;

c) compromettere lo stato qualitativo delle risorse idriche con una indebita pressione sulla
risorsa;

d) utilizzare in maniera inefficiente materiali e risorse naturali e produrre rifiuti pericolosi
per i quali non è possibile il recupero;

e) introdurre sostanze pericolose, quali ad es. quelle elencate nell’Authorization List del Re-
golamento Reach e cioè del Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento Europeo e del
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Consiglio, concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle 
sostanze chimiche. 

f) compromettere i siti ricadenti nella rete Natura 2000.

 Natura 2000 è il principale strumento della politica dell'Unione Europea per la conservazio-
ne della biodiversità.  
Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell'Unione, istituita ai sensi della Diretti-
va 92/43/CEE "Habitat" per garantire il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e del-
le specie di flora e fauna minacciati o rari a livello comunitario. 

Inoltre, proprio al fine di assicurare il rispetto di questo criterio viene definito un cosiddetto tag-
ging climatico che si concretizza nella destinazione all’interno dei vari piani nazionali di almeno il 37 
% delle risorse complessive a favore della transizione verde e della mitigazione dei cambiamenti 
climatici, compresa la biodiversità.  

Dette misure dovevano essere individuate nel Piano presentato ai sensi dell’articolo 18 com-
ma 4 lett. e) del Regolamento UE 241/2021. 

 Regolamento UE 252/2020 
Art. 18 Piano per la ripresa e la resilienza 
4. Il piano per la ripresa e la resilienza dev'essere debitamente motivato e giustificato. Esso deve pre-
sentare in particolare i seguenti elementi: 
a) … omissis… 
e) una spiegazione qualitativa del modo in cui le misure previste dal piano per la ripresa e la resilienza
sono in grado di contribuire alla transizione verde, compresa la biodiversità, o ad affrontare le sfide che 
ne conseguono, e che indichi se tali misure rappresentano almeno il 37 % della dotazione totale del pia-
no per la ripresa e la resilienza sulla base della metodologia di controllo del clima di cui all'allegato VI; la 
metodologia è utilizzata di conseguenza per le misure che non possono essere direttamente assegnate 
a un campo d'intervento elencato nell'allegato VI; i coefficienti di sostegno per gli obiettivi climatici pos-
sono essere aumentati fino a un totale del 3 % delle assegnazioni del piano per la ripresa e la resilienza 
per i singoli investimenti al fine di tenere conto delle misure di riforma correlate che ne aumentano credi-
bilmente l'impatto sugli obiettivi climatici, come illustrato nel piano per la ripresa e la resilienza; 

Dalla lettura dell’articolo sopra riportato si evidenzia come la metodologia da utilizzare per la 
misurazione della contribuzione all’obiettivo ambientale è quella precisata nell’allegato VI dello stes-
so regolamento dal titolo “Metodologia di controllo del clima” in cui, in forma tabellare, sono riportate 
le varie tipologie d’intervento con associata una percentuale variabile dallo 0% al 100%. 

 A ciascun campo d’intervento è associato un coefficiente di sostegno pari a 0%, 40% o 100%. Le 
misure con coefficiente di sostegno pari al 100% dovranno ulteriormente dimostrare il loro contribuito 
all’obiettivo ambientale tramite elementi di verifica più cogenti. 

In conclusione, in sede di predisposizione del piano è stata verificata per ogni misura la con-
formità con il principio del DNSH e, per ognuna di esse, è stata predisposta una apposita scheda di 
auto-valutazione standardizzata. 
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3. La verifica del Principio “Do Not Significant Harm” nel PNRR

E’ interessante segnalare come l’applicazione del principio “Do not significant harm” non ri-
guarda solo la fase di programmazione del PNRR ma, come vedremo, anche quella successiva at-
tuativa. 

Di fatto, anche per detto principio è possibile individuare un percorso circolare di programma-
zione, attuazione, controllo ed, eventualmente, di attivazione di misure correttive riconducibile al co-
siddetto “Ciclo di Deming”. 

La valutazione DNSH è fatta misura per misura: non sul complesso del Piano, non sulla strategia di 
transizione verde 
Il criterio di riferimento per la valutazione DNSH non è comparativo (rispetto alla situazione esistente) ma 
assoluto (rispetto a una situazione senza impatti ambientali negativi) 

Interessante a riguardo è anche la lettura dell’ALLEGATO II - Elementi di prova per la valuta-
zione di fondo DNSH prevista dalla parte 2 della lista di controllo, presente nella Comunicazione (C 
58/1) della Commissione Orientamenti tecnici sull’applicazione del principio «non arrecare un danno 
significativo», dove vengono indicati alcuni elementi da verificare utili per comprendere ulteriormen-
te il concetto di danno ingiusto. 

Elementi di prova per la valutazione di fondo DNSH prevista dalla parte 2 della lista di con-
trollo 

Se utile, gli Stati membri possono basarsi sull’elenco (non esaustivo) degli elementi di prova che 
segue ai fini della valutazione di fondo DNSH della misura prevista dalla parte 2 della lista di control-
lo (cfr. sezione 3). La Commissione mette a disposizione l’elenco per agevolare gli Stati membri nel-
la valutazione del singolo caso da compiere ai fini della valutazione di fondo prevista dalla parte 2 
della lista di controllo. L’uso dell’elenco è facoltativo, ma gli Stati membri possono richiamarvisi per 
individuare gli elementi atti a corroborare la linea seguita per stabilire che la misura è conforme al 
principio DNSH, a integrazione delle domande generali incluse nella parte 2 della lista di controllo. 

Elementi di prova trasversali 

—È stata rispettata la normativa ambientale dell’UE applicabile (in particolare le valutazioni ambien-
tali) o sono stati ottenuti i permessi/le autorizzazioni del caso. 

—Elementi della misura impongono alle imprese di attuare un sistema di gestione ambientale rico-
nosciuto quale EMAS (o, in alternativa, norma ISO 14001 o equivalente) ovvero di impiegare e/o
produrre beni o servizi cui è stato assegnato il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE o altra 
etichetta ambientale di tipo I. 

—La misura riguarda l’attuazione delle migliori pratiche ambientali o l’allineamento agli esempi di
eccellenza indicati nei documenti di riferimento settoriali adottati a norma dell’articolo 46, paragra-
fo 1, del regolamento (CE) n. 1221/2009 sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un siste-
ma comunitario di ecogestione e audit (EMAS). 

— Per gli investimenti pubblici: la misura soddisfa i criteri degli appalti pubblici verdi. 

—Per gli investimenti infrastrutturali: l’investimento è stato sottoposto a verifica climatica e ambien-
tale. 

Mitigazione dei cambiamenti climatici 

—Se riguarda un settore cui non si applicano i parametri dell’ETS, la misura è compatibile con il
conseguimento dell’obiettivo di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra entro il 2030 e con 
l’obiettivo della neutralità climatica entro il 2050. 

—Se la misura promuove l’elettrificazione, sono fornite a corredo prove dell’evoluzione del mix
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energetico verso la decarbonizzazione in linea con gli obiettivi di riduzione delle emissioni di gas a 
effetto serra entro il 2030 e il 2050; la misura è inoltre accompagnata da una maggiore capacità di
generazione delle energie rinnovabili. 

Adattamento ai cambiamenti climatici 

— È stata effettuata una valutazione proporzionata dei rischi per il clima. 

—Se il valore dell’investimento supera 10 milioni di EUR, è stata effettuata o è prevista
una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci nell’individuazione, nel 
vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento del caso. 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

—Sono stati rilevati e affrontati come prescritto dalla direttiva quadro sulle acque e dall’applicabile
piano di gestione del bacino idrografico i rischi di degrado ambientale connessi alla salvaguar-
dia della qualità dell’acqua e di prevenzione dello stress idrico. 

—Per le misure relative all’ambiente costiero e marino: la misura non preclude né compromette 
stabilmente il conseguimento di un buono stato ecologico - quale definito dalla direttiva quadro 
sulla strategia per l’ambiente marino - nella regione o sottoregione marina interessata o nelle ac-
que marine di altri Stati membri. 

—La misura non produce effetti significativi: i) sui corpi idrici interessati (né impedisce allo speci-
fico corpo idrico afferente né agli altri corpi idrici compresi nello stesso bacino idrografico di rag-
giungere un buono stato o un buon potenziale, secondo le prescrizioni della direttiva quadro sulle
acque) o ii) sugli habitat e sulle specie protetti che dipendono direttamente dall’acqua. 

Economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti 

—La misura è conforme agli applicabili piano di gestione dei rifiuti e programma di prevenzione dei 
rifiuti stabiliti a livello nazionale o regionale a norma dell’articolo 28 della direttiva 2008/98/CE,
modificata dalla direttiva (UE) 2018/851 e, ove disponibile, all’applicabile strategia nazionale, re-
gionale o locale per l’economia circolare. 

—La misura rispetta i principi di sostenibilità dei prodotti e la gerarchia dei rifiuti, con priorità alla 
prevenzione dei rifiuti. 

—La misura garantisce l’efficienza delle risorse principali usate. È affrontato il problema delle ineffi-
cienze nell’uso delle risorse, anche prevedendo l’efficienza d’uso e la durabilità di prodotti, edifici 
e attivi. 

—La misura assicura l’efficacia e l’efficienza della raccolta dei rifiuti differenziata alla fonte e l’inoltro
delle frazioni differenziate alla fonte verso la preparazione per il riutilizzo o il riciclaggio. 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 

—La misura è conforme ai piani di riduzione dell’inquinamento vigenti a livello mondiale, nazionale,
regionale o locale. 

—La misura è conforme alle applicabili conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) o ai do-
cumenti di riferimento sulle migliori tecniche disponibili (BREF) del settore. 

— Saranno attuate soluzioni alternative all’impiego di sostanze pericolose. 

— La misura è conforme a un utilizzo sostenibile dei pesticidi. 

— La misura è in linea con le migliori pratiche nella lotta alla resistenza antimicrobica. 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi 

—La misura rispetta la gerarchia di mitigazione e le altre applicabili prescrizioni previste dalle diretti-
ve Habitat e Uccelli. 

— È stata effettuata una valutazione dell’impatto ambientale di cui sono state attuate le conclusioni. 
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3.1 Le verifiche ex ante del principio DNSH 

Al fine di effettuare una completa verifica del principio DNSH fin dalla fase di predisposi-
zione del piano, ciascuna misura inserita è stata oggetto di una verifica a due livelli da parte 
delle cosiddette “amministrazioni titolari” degli interventi. 

Nella prima fase, in sede di predisposizione del PNRR, si è proceduto a riscontrare se la 
misura in analisi fosse ecosostenibile e, quindi, come tale riconducibile ad una attività econo-
mica presente nella cd. tassonomia per la finanza sostenibile.  

Nel caso in cui, invece, non fosse stato possibile ricondurre l'attività in una specifica cate-
goria NACE/ATECO della tassonomia, la valutazione si è basata sulla verifica: 

a. dei criteri di sostenibilità previsti per i sei obiettivi ambientali,

b. della coerenza con il quadro giuridico comunitario e del rispetto delle Best Avai-
lable Techniques (BAT), ossia di quelle condizioni, da adottare nel corso di un ciclo
di produzione, che sono idonee ad assicurare la più alta protezione ambientale a
costi ragionevoli.

 L’art. 5 c. 1 lett. l ter del Codice dell’Ambiente (D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) definisce le BAT “la più 
efficiente e avanzata fase di sviluppo di attività e relativi metodi di esercizio indicanti l’idoneità pratica di 
determinate tecniche a costruire, in linea di massima, la base dei valori limite di emissione e delle altre 
condizioni di autorizzazione intesi ad evitare, oppure ove ciò si riveli impossibile, a ridurre in modo gene-
rale le emissioni e l’impatto sull’ambiente nel suo complesso”. 

Gli effetti generati sui sei obiettivi ambientali da un investimento o una riforma sono quindi 
stati ricondotti a quattro scenari distinti:  

a. la misura ha impatto nullo o trascurabile sull’obiettivo;

b. la misura sostiene l’obiettivo con un coefficiente del 100%, secondo l'Allegato
VI del Regolamento RRF che riporta il coefficiente di calcolo del sostegno agli
obiettivi ambientali per tipologia di intervento;

c. la misura contribuisce “in modo sostanziale" all’obiettivo ambientale;

d. la misura richiede una valutazione DNSH complessiva.

La distinzione in uno dei quattro scenari è funzionale anche all’approccio successivo da 
seguire nella seconda fase di verifica. 

Infatti gli approcci possibili erano due: 

- semplificato, da applicare agli scenari a), b) e c) 

- approfondito, da riferire all’ipotesi d) 

In ogni caso le schede di auto-valutazione di conformità al DNSH sono basate sull’albero 
delle decisioni come esplicitato nella figura che segue 
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3.1.1 Approccio semplificato 

Come già in precedenza richiamato, l’approccio semplificato trova attuazione per ciascun 
obiettivo riconducibile ad uno dei seguenti tre scenari: 

a. la misura ha impatto nullo o trascurabile sull’obiettivo;

b. la misura sostiene l’obiettivo con un coefficiente del 100%, secondo l'Allegato VI
del Regolamento RRF che riporta il coefficiente di calcolo del sostegno agli obiettivi
ambientali per tipologia di intervento;

c. la misura contribuisce “in modo sostanziale" all’obiettivo ambientale.

In questo caso le amministrazioni titolari dell’intervento oggetto di analisi si sono limitate a 
fornire una motivazione su detta scelta. 

 A titolo esemplificativo, la riforma avente ad oggetto il piano nazionale per la lotta al lavoro som-
merso (missione 5, componente 1), finalizzata ad aumentare il livello complessivo di protezione sociale 
dei lavoratori, non presenta impatti prevedibili sull’ambiente: l’amministrazione competente ha quindi for-
nito una breve motivazione per tutti e sei gli obiettivi ambientali.  

Analogamente, l’investimento “nuove competenze e nuovi linguaggi” (missione 4, componente 1), ha na-
tura esclusivamente educativa e non comporta alcun impatto ambientale per cui l’amministrazione ha 
potuto limitarsi ad una valutazione semplificata. 
(crf. Nota divulgativa MEF sul principio DNSH)  

3.1.2 Approccio approfondito 

L’approccio approfondito trova invece applicazione esclusivamente nel caso di una misura 
che richiede una valutazione DNSH complessiva, così come indicato nello scenario d) in pre-
cedenza riportato. 

Si tratta nella maggior parte dei casi di investimenti e di riforme che riguardano i settori 
dell’energia, dei rifiuti che per loro natura presentano un maggior impatto ambientale e su cui, 
quindi è stata necessaria un’analisi più approfondita del possibile danno significativo. 
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 Per esempio, per l’investimento sul miglioramento della gestione dei rifiuti che prevede la realizza-
zione di progetti finalizzati all’apertura di nuovi impianti e all’ammodernamento di quelli esistenti (missio-
ne 2, componente 1) sono state fornite informazioni esaustive sulla sostenibilità dell’investimento e pre-
viste le “condizioni” da rispettare per ridurre al minimo le emissioni nell'aria, nel suolo, nelle acque sotter-
ranee e nelle acque superficiali. 
(crf. Nota divulgativa MEF sul principio DNSH)  

Un’analisi approfondita è stata necessaria anche per quelle misure che: 

a. mirano a fornire un contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climati-
ci,

b. contribuiscono a stabilizzare le concentrazioni di gas a effetto serra nell’atmosfera.

A titolo meramente esemplificativo, questo è il caso dell’investimento relativo all’efficientamento 
energetico delle cittadelle giudiziarie (missione 2 componente 3), per il quale è stato esplicitato come la 
misura non comporti emissioni di gas ad effetto serra (GHG) significative in quanto gli edifici non sono 
dedicati all'estrazione, stoccaggio, trasporto o produzione di combustibili fossili e, soprattutto, come il 
programma intenda, invece, aumentare l'efficienza energetica, portando a un sostanziale miglioramento 
delle prestazioni energetiche degli edifici già esistenti interessati.  
(crf. Nota divulgativa MEF sul principio DNSH)  

3.2 Le verifiche in corso di gestione del principio DNSH 

Nella fase di attuazione del PNRR, l’Amministrazione titolare della misura dovrà dimostra-
re che essa sia stata effettivamente realizzata senza arrecare un danno significativo agli obiet-
tivi ambientali. Detto riscontro dovrà essere effettuato in sede: 

a. di monitoraggio

b. di rendicontazione dei risultati degli interventi

c. di verifica e controllo della spesa.

Infatti i criteri riportati nelle valutazioni DNSH, opportunamente rafforzati da una puntuale 
ed approfondita applicazione di quelli tassonomici di sostenibilità degli investimenti, costitui-
scono elementi guida lungo tutto il percorso di realizzazione degli investimenti e delle riforme 
del PNRR. 

Al fine di dare attuazione a detti riscontri, le amministrazioni titolari degli interventi e quelle 
attuatrici devono prevedere nei vari documenti amministrativi strumenti atti a monitorare e con-
trollare lo stato di evoluzione del principio rispetto allo stato di evoluzione dell’opera o della ri-
forma.  In quest’ottica bisognerà introdurre precise avvertenze negli atti: 

a. di programmazione della misura

b. di collaudo/certificato di regolare esecuzione degli interventi.

Inoltre, nei decreti di finanziamento (da parte delle amministrazioni titolari) e negli atti di 
gara (amministrazioni titolari e soggetti attuatori) si dovranno: 

- esplicitare gli elementi essenziali necessari all’assolvimento del dnsh 

- prevedere meccanismi amministrativi automatici che comportino la sospensione dei 
pagamenti e l’avocazione. 



IL PRINCIPIO DI “NON ARRECARE DANNO SIGNIFICATIVO ALL’AMBIENTE” (DNSH) NEL PNRR 15 

www.paweb.it 

 L’Allegato II alla citata Comunicazione (C 58/1) della Commissione “Orientamenti tecnici 
sull’applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispo-
sitivo per la ripresa e la resilienza” riporta un utile elenco di elementi di prova per tale dimostrazione 

In sostanza, per assicurare il rispetto dei vincoli DNSH in fase di attuazione, è oppor-
tuno che le amministrazioni titolari di misure e i soggetti attuatori: 

- indirizzino, a monte del processo, gli interventi in maniera che essi siano conformi in-
serendo gli opportuni richiami e indicazioni specifiche nell’ambito degli atti programma-
tici di propria competenza, tramite per esempio l’adozione di liste di esclusione e/o cri-
teri di selezione utili negli avvisi per il finanziamento di progetti; 

- adottino criteri conformi nelle gare di appalto per assicurare una progettazione e rea-
lizzazione adeguata; 

- raccolgano le informazioni necessarie per la rendicontazione di ogni singola milestone 
e target il rispetto delle condizioni collegate al principio del DSNH e definiscano la do-
cumentazione necessaria per eventuali controlli. 

Una volta attivati gli appalti, è opportuno che: 

a. il documento d’indirizzo alla progettazione fornisca indicazioni tecniche per
l’applicazione progettuale delle prescrizioni finalizzate al rispetto del DNSH,

b. i documenti di progettazione, capitolato e disciplinare dovrebbe riportare indicazioni
specifiche finalizzate al rispetto del principio affinché sia possibile riportare nei SAL
una descrizione dettagliata sull’adempimento delle condizioni imposte dal rispetto
del principio.

 FAQ n. 2 sito www.italiadomani 
La relazione DNSH da presentare con i bandi deve contenere anche gli estratti degli Excel dalla 
scheda DNSH e scheda intervento o bisognerà solo relazionare come vengono rispettati i 6 prin-
cipi 
Proviamo a rispondere con riferimento a tre potenziali scenari:  
a) L’investimento prevede che i progetti candidati siano sottoposti ad una valutazione DNSH specifica,
come specificato nei Target & Milestones; 
b) L’investimento è connesso ad es. con i Piani Urbani integrati e dovrà essere accompagnato da una
specifica DNSH rispetto ai 6 obiettivi ambientali;  
c)Qualora nella domanda ci si stia riferendo ad un avviso emesso da soggetto attuatore centrale, sugge-
riamo, ove necessario, di prevedere sin dall'avviso lo svolgimento di una DNSH specifica. 
Inoltre, la stazione appaltante può richiedere singole dichiarazioni per ciascun requisito tassonomico previ-
sto per ciascun obiettivo. Una analisi di applicabilità/non applicabilità e conformità/non conformità ai singoli 
criteri, sotto forma di semplice auto-dichiarazione. In tale contesto, si può richiedere all’offerente che si or-
ganizzi per conservare la documentazione di supporto alla valutazione DNSH, che potrà essere richiesta 
nell’ambito di verifiche/audit, da parte dell’Amministrazione. 
Uno strumento potrebbe essere la scheda di autovalutazione utilizzata per la verifica preliminare del rispet-
to DNSH, applicata allo specifico intervento, predisposta dal soggetto offerente.  

4. La Guida Operativa del principio DNSH

Al fine di assistere le amministrazioni nel processo di indirizzo, raccolta di informazioni e verifi-
ca, il MEF ha predisposto una apposita “Guida Operativa per il rispetto del principio di non ar-
recare danno significativo all’ambiente (DNSH)” fornendo un autorevole orientamento: 

- sui requisiti tassonomici 
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- sulla normativa corrispondente  

- sugli elementi utili per documentare il rispetto dei requisiti DNSH. 

La Guida è composta da: 

 una mappatura (tra investimenti del PNRR e le schede tecniche) delle singole misure del
PNRR rispetto alle “aree di intervento” che hanno analoghe implicazioni in termini di vincoli
DNSH (es. edilizia, cantieri, efficienza energetica)

 schede di autovalutazione dell’obiettivo di mitigazione dei cambiamenti climatici per cia-
scun investimento contenenti l’autovalutazione che le amministrazioni hanno condiviso con
la Commissione Europea per dimostrare il rispetto del principio di DNSH.

 schede tecniche relative a ciascuna “area di intervento”, nelle quali sono riportati i riferimen-
ti normativi, i vincoli DNSH e i possibili elementi di verifica

 check list di verifica e controllo per ciascun settore di intervento, che riassumono in modo
sintetico i principali elementi di verifica richiesti nella corrispondente scheda tecnica.

 appendice riassuntiva della Metodologia per lo svolgimento dell’analisi dei rischi climatici
come da Framework dell’Unione Europea (Appendice A, del Regolamento Delegato (UE)
che integra il regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio.

4.1 Le schede tecniche 

All’interno delle varie parti contenute nella guida, vorremmo soffermarci brevemente 
sull’analisi delle schede tecniche ricordando come esse siano relative a ciascuna “area di in-
tervento” e contengono: 

- i riferimenti normativi,  

- i vincoli DNSH, 

- i possibili elementi di verifica. 

Esse si propongono di fornire alle amministrazioni titolari delle misure PNRR e ai soggetti 
attuatori (tra cui gli enti locali), una sintesi delle informazioni operative e normative che identifi-
chino i requisiti tassonomici, ossia i vincoli DNSH, per le attività che fanno parte degli interven-
ti previsti dal Piano, incluse le eventuali caratteristiche di acquisto e le scelte sulle forniture.  

Le schede sono articolate nelle seguenti sezioni: 

- A. Codice NACE di riferimento (se applicabile) delle attività economiche assimilabili a 
quelle previste dagli interventi del Piano 

- B. Campo di applicazione della scheda, per inquadrare il tema trattato, le eventuali 
esclusioni specifiche e le eventuali altre schede Tecniche collegate. 

- C. Principio guida che rappresenta il presupposto ambientale per il quale è necessario 
adottare la tassonomia; in questa sezione sono specificate le modalità previste per il contribu-
to sostanziale, il cosiddetto Regime 1. 

- D. Vincoli DNSH con gli elementi di verifica per dimostrare il rispetto dei principi richiesti 
dalla Tassonomia ambientale del Reg. UE/852/2020, per ciascuno dei sei obiettivi ambientali. 

- E. Perché i vincoli relativi a ciascuno dei sei obiettivi ambientali (es. mitigazione, adatta-
mento, protezione acque) sia nella “fase di realizzazione” sia nella “fase di esercizio” 
dell’investimento in oggetto. 

- F. Normativa di riferimento DNSH comunitaria e nazionale, con evidenziate le speci-
ficità introdotte dal Regolamento sulla tassonomia e i relativi Atti Delegati. 
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 Le schede tecniche identificano gli elementi di verifica dei vincoli DNSH, differenziandoli, ove appli-
cabile, tra quelli ante-operam a quelli post-operam. A seconda che la misura ricada o meno in un inve-
stimento per il quale è stato definito un contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici, 
le procedure dovranno prendere in considerazione determinati criteri ed elementi di verifica ex ante ed 
ex post, individuati nella scheda tecnica. 

La raccolta e la conservazione di tutti gli elementi di verifica sono un aspetto impor-
tante in quanto permetteranno, in caso di audit all’Investimento in oggetto, di dimostra-
re la “sostenibilità ai criteri ambientali”. 

4.1.1 Un esempio di scheda tecnica 

A conclusione, si riporta il contenuto di una scheda tecnica. In particolare si riporta il con-
tenuto della SCHEDA 6 riguardante i servizi informatici di hosting e cloud che riguarderanno 
tutti gli enti locali. 
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4.2 La Check list di controllo relativa alle schede tecniche 

La guida operativa, oltre alle schede tecniche, riporta in allegato per ciascuna di esse una 
apposita check list contenente una sintesi dei controlli richiesti per dimostrare la conformità ai 
principi DNSH.  

Detta check list: 

- riporta in modo sintetico i principali elementi di verifica richiesti nella corrispondente 
Scheda; 

- è strutturata in più punti di controllo, a cui sono associate tre risposte possibili 
(si/no/n.a.) e a cui è stato aggiunto un campo note al fine di consentire alle Ammini-
strazioni di proporre le loro osservazioni qualora ritenessero le opzioni proposte non 
esaustive.  

Per le schede tecniche che descrivono attività economiche in cui è presente il doppio re-
gime, contributo sostanziale o semplice DNSH, la checklist contiene, diversificandoli, i rispetti-
vi elementi di verifica. 

 Le check list con la sintesi dei controlli potranno essere utilizzate anche per quegli interventi già 
avviati prima dell’approvazione del PNRR (i cd. “progetti in essere”), al fine di verificare la sussistenza di 
quegli elementi tassonomici che rendono un intervento conforme al principio DNSH e pertanto ammissi-
bile nella rendicontazione connessa con il Piano. 

4.2.1 La Check list di controllo della scheda tecnica n. 6 

Sempre con riferimento ai servizi cloud, si riporta la check list ad essa riferibile. 

Le check list sono volte a permettere alle stazioni appaltanti di identificare gli elementi preliminari e suc-
cessivi che permettono la verifica del principio DNSH per ciascun obiettivo ambientale e che pertanto 
dovranno essere disponibili nell’ambito dell’iniziativa. 

REGIME 1 

Scheda 6 - Servizi informatici di hosting e cloud   

Verifiche e controlli da condurre per garantire il principio DNSH 
Tempo di 
svolgimento 
delle verifi-
che 

n. Elemento di controllo 
Esito 
 (Sì/No/Non 
applicabile)

Commento 
 (obbligatorio in caso di N/A)

Ex-ante 

i punti 1,2 e 3 sono alternativi 

1 

I data center che ospitano i servizi di ho-
sting e cloud sono in conformità con quan-
to descritto nel European Code of Conduct 
for Data Center Energy Efficiency?

2 

I data center che ospitano i servizi di ho-
sting e cloud sono in conformità con le 
pratiche attese descritte nelle Best Practi-
ce Guidelines for the European Code of 
Conduct for Data Centre Energy Efficien-
cy» 2021 (JRC)? 
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3 

I data center sui quali riposano i servizi di 
hosting e cloud aderiscono alle pratiche 
raccomandate contenute nel CEN-
CENELEC documento CLC TR50600-99-
1 "Data centre facilities and infrastructu-
res- Part 99-1: Recommended practices 
for energy management”?

4 
I data center che ospitano i servizi di ho-
sting e cloud hanno un piano di gestione 
dei rifiuti?

Nel caso in cui non fossero validati i punti 1 e 2, rispettare il criterio al punto 5 

5 

I data center che ospitano i servizi di ho-
sting e cloud sono in grado di fornire le 
evidenze del rispetto della normativa co-
munitaria e nazionale in vigore, in partico-
lare il Regolamento (UE) 2019/424 e 
ss.m.i., la Direttiva 2009/125/CE del Par-
lamento Europeo e del Consiglio e ss.m.i 
e la Direttiva 2011/65/EU? 

6 

E' confermato che i refrigeranti utilizzati 
nei sistemi di raffreddamento dei data cen-
ter che ospitano i servizi di hosting e cloud 
siano conformi al Regolamento (ue) n. 
517/2014 del parlamento europeo e del 
consiglio del 16 aprile 2014 sui gas fluoru-
rati a effetto serra e che abroga il regola-
mento (CE) n. 842/2006?

7 

E' disponibile la certificazione delle appa-
recchiature dei data center in conformità 
con la direttiva sulla restrizione dell’uso di 
sostanze pericolose nelle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (EU) 2011/65?

Ex-post 

8 

L’adesione al European Code of Conduct 
for Data Centre Energy Efficiency o 
l’attuazione delle pratiche attese in esso 
descritte (o nel documento CEN- CENE-
LEC CLC TR50600-99-1 Data centre faci-
lities and infrastructures - Part 99-1: Re-
commended practices for energy mana-
gement) è stata verificata da una parte 
terza indipendente ed è stato svolto un 
audit almeno ogni tre anni?

9 

E' disponibile una certificazione che i refri-
geranti utilizzati nei sistemi di raffredda-
mento dei data center sui quali riposano i 
servizi di hosting e cloud hanno un GWP 
(Global Warming Potential) che non ecce-
dano il valore di 675? 
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REGIME 2 

Scheda 6 - Servizi informatici di hosting e cloud   

Verifiche e controlli da condurre per garantire il principio DNSH
Tempo 
di 
svol-
gimen-
to delle 
verifi-
che 

n. Elemento di controllo 

Esito 

(Sì/No/Non 
applicabi-
le) 

Commento (obbligatorio in
caso di N/A) 

Ex-ante 

In un primo momento l'elemento di verifica al punto 0.1 rimpiazzerà gli elementi di verifica ai 
punti 1, 2  o 3 

0.1 

Le nuove apparecchiature IT acquistate per 
i data center che ospitano i servizi di hosting 
e cloud sono certificate secondo lo standard 
internazionale sull’efficienza energetica 
EneryStar, o equivalente? 

i punti 1,2 e 3 sono alternativi 

1 

I data center che ospitano i servizi di hosting 
e cloud sono stati svolti degli studi di fattibili-
tà per l’implementazione e il rispetto di tutte 
le “pratiche attese” incluse nella versione più 
recente del codice di condotta europeo 
sull’efficienza energetica dei centri dati e 
hanno attuato tutte le pratiche attese a cui è 
stato assegnato il valore massimo di 5?

2 

I data center che ospitano i servizi di hosting 
e cloud aderiscono alle pratiche raccoman-
date contenute nel CEN-CENELEC docu-
mento CLC TR50600-99-1 "Data centre faci-
lities and infrastructures- Part 99-1 : Re-
commended practices for energy manage-
ment? 

3 

I data center che ospitano i servizi di hosting 
e cloud rispettano Criteri dell'UE i criteri ge-
nerali in materia di appalti pubblici verdi per i 
centri dati, le sale server e i servizi cloud?

4 
I data center che ospitano i servizi di hosting 
e cloud hanno un piano di gestione dei rifiu-
ti? 

Nel caso in cui non fossero validati i punti 1 e 2, rispondere al punto 5 

5 

I data center che ospitano i servizi di hosting 
e cloud sono in grado di fornire le evidenze 
del rispetto della normativa comunitaria e 
nazionale in vigore, in particolare il Regola-
mento (UE) 2019/424 e ss.m.i., la Direttiva 
2009/125/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio e ss.m.i e la Direttiva 
2011/65/EU?  
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6 

E' confermato che i refrigeranti utilizzati nei 
sistemi di raffreddamento dei data center 
che ospitano i servizi di hosting e cloud sia-
no conformi al Regolamento (ue) n. 
517/2014 del parlamento europeo e del 
consiglio del 16 aprile 2014 sui gas fluorurati 
a effetto serra e che abroga il regolamento 
(CE) n. 842/2006? 

7 

E' disponibile la certificazione delle appa-
recchiature dei data center in conformità con 
la direttiva sulla restrizione dell’uso di so-
stanze pericolose nelle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (EU) 2011/65?

Ex-post 

In un primo momento l'elemento di verifica al punto 0.8 rimpiazzerà l'elementi di verifica al pun-
to 8 

0.8 

Sono stati attuati i criteri di esecuzione del 
contratto così come definiti dai Criteri 
dell'UE in materia di appalti pubblici verdi 
per i centri dati, le sale server e i servizi 
cloud  nel Documento di Lavoro dei servizi 
della Commissione? 

8 

L’adesione al European Code of Conduct for 
Data Centre Energy Efficiency o l’attuazione 
delle pratiche attese in esso descritte (o nel 
documento CEN- CENELEC CLC TR50600-
99-1 Data centre facilities and infrastructu-
res - Part 99-1: Recommended practices for 
energy management) è stata verificata da 
una parte terza indipendente ed è stato 
svolto un audit almeno ogni tre anni?

5. Appendice – Documentazione di riferimento

DOCUMENTAZIONE DI RIFERIMENTO 

Tassonomia per la finanza sostenibile – Regolamento 
(UE) 2020/852  

Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 18 giugno 2020 relativo 
all’istituzione di un quadro che favorisce gli investi-
menti sostenibili e recante modifica del regolamento 
(UE) 2019/2088. (ITA) 

EU Taxonomy: Summary Report Contesto per la Tassonomia, guida agli utenti, com-
menti sui futuri sviluppi della Tassonomia. (ENG) 

EU Taxonomy: Technical Annex Dettaglio delle metodologie e dei criteri tecnici di valu-
tazione per tutte le attività. (ENG) 

Handbook on Climate Benchmarks and benchmarks’ 
ESG disclosures

Manuale operativo in relazione ai parametri di riferi-
mento climatici. (ENG) 

Regolamento Recovery and Resilience Facility (RRF) - 
Regolamento (UE) 2021/241 

Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 12 febbraio 2021. (ITA) 

Orientamenti tecnici sull'applicazione del principio "non 
arrecare un danno significativo" a norma del regola-
mento sul dispositivo per la ripresa e la resilienza.

Dettaglio sulla definizione del principio DNSH e linee 
guida sulla metodologia di applicazione del principio 
DNSH. (ITA) 
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n. 6 – Giuseppe Salvatore Alemanno: Il Decreto Sblocca cantieri
n. 7 – D. Francesconi – C.Sau – A. Fabiani: La fatturazione elettronica dei professionisti
n. 8 – Daniela Di Stefano: L'organo amministrativo delle società a controllo pubblico: profili rilevanti
n. 9 - Ebron D’Aristotile: Diritto d'accesso del consigliere comunale nell'esercizio del proprio mandato
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n. 1 - Ebron D’Aristotile: La Manovra di Bilancio 2020 per gli enti locali
n. 2 - Ebron D’Aristotile: DL n. 18/2020: le norme di interesse per enti locali con Relazione tecnica e Note

di commento 
n. 3 - Giuseppe Salvatore Alemanno: La disciplina del lavoro agile (smart working o flexible working)
n. 4 – Giuseppe Salvatore Alemanno: Il Protocollo sulla sicurezza dei lavoratori della pubblica

amministrazione 
n. 5 – Ebron D’Aristotile: La rinegoziazione dei prestiti della Cassa Depositi e Prestiti (circolare 1300/2020)
n. 6 – Salvio Biancardi: Procedure sotto soglia di beni e servizi (aggiornate al decreto correttivo e al decreto

sblocca cantieri) 
n. 7 – Ebron D’Aristotile: Le modifiche ai principi contabili dopo il 12° decreto correttivo (prima della

pubblicazione) 
n. 8 - Giuseppe Salvatore Alemanno: Il Regolamento ANAC per la gestione delle segnalazioni e per

l'esercizio del potere sanzionatorio 

n. 1 – Salvio Biancardi: Il procedimento amministrativo dopo il Decreto semplificazioni (D.L. 76/2020
convertito in L. 120/2020) 

n. 2 – Indra Macrì: Amministrazione digitale: carta della cittadinanza digitale e governance
n. 3 – Giuseppe Salvatore Alemanno: Il Piano Organizzativo del Lavoro Agile (P.O.L.A.) e gli indicatori di

Performance: le Linee guida 
n. 4 - Indra Macrì: Il cloud nella Pubblica Amministrazione
n. 5 – P. Belli & L. Pizzuti: Fondo rischi potenziali da contenzioso

n. 1 – Daniela Di Stefano: Il Codice della crisi e dell’insolvenza per le società partecipate
n. 2 – Salvio Biancardi: Il nuovo Bando tipo n. 1 di ANAC

Anno 2021

Anno 2020

Anno 2022



GRUPPOGRUPPO

Azienda certificata UNI EN ISO 9001
Certificato N. IT01/0440

CEL Servizi srl
Via Silvio Spaventa, 16 • 66100 Chieti (CH)

Tel. 0871.344841 • Fax 0871.345342
www.celservizi.it

email: info@celservizi.it


